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“Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero”.

Queste bellissime parole di Gesù riportate dall’evangelista Matteo esprimono sicuramente l’esperienza fondamentale di ogni cristiano. Direi che si comincia ad essere davvero cristiani quando si percepisce nella propria esistenza la verità affascinante di queste parole del Signore Gesù.

Alla base della vita cristiana non c’è infatti un’idea, un programma, una filosofia o una morale, neppure un ideale di vita: bensì la persona viva del Signore Gesù che ci chiama a sè. Lui che viene a noi come nostro re, giusto e vittorioso – ci diceva Zaccaria – umile ma potente, capace di spezzare l’arco di guerra che ci minaccia a morte e donarci la pace. 
E’ la percezione dovuta alla Grazia e alla nostra apertura di cuore, che Gesù Cristo è vivo nella chiesa e ci parla e si rivolge a noi; che ci invita e ci attrae; è questo esattamente il nocciolo della esperienza cristiana e ciò che da senso a tutta l’esistenza. Coltivare questo incontro facendone memoria e rinnovandolo attraverso le Scritture e i Sacramenti, lasciandosi guidare dalla Chiesa madre e maestra; far si che esso riempia tutte le fibre del nostro essere in modo che crescano in noi gli stessi sentimenti di Cristo, che il suo Spirito abiti in noi costantemente, che il suo amore senza limiti per il Padre e per ogni essere umano ci consumi: è il cammino della vita cristiana, è l’avventura della santità; ciò per cui siamo al mondo.
Come ci ha ricordato San Paolo nel brano della lettera ai romani, si tratterà tante volte di un cammino anche aspro e faticoso, perchè si tratta di uscire ogni giorno dal dominio della carne, dall’essere debitori verso di essa, dal dominio dei desideri carnali, per vivere invece secondo lo Spirito di Cristo. Ma le parole dolcissime del vangelo ci ricordano che il giogo di Cristo è dolce e il suo peso leggero e che se la lotta ci stanca e ci opprime, possiamo trovare in Lui ristoro per riprendere la strada. 

Ogni presbitero, carissimi fratelli e sorelle è scelto da Dio per mettersi al servizio dell’incontro di Cristo con ciascuna persona. E’ consacrato perchè tutti possano sentire la voce di Cristo e per sostenere ogni uomo e donna amati dal Signore a crescere nella via della santità. Non potrà però adempiere a questa missione altissima, se lui per primo non sentirà ogni giorno dalla viva voce di Gesù l’invito ad andare a Lui, a prendere su di sè il suo giogo e non imparerà da Lui che è mite ed umile di cuore, l’amore vero.
Fratelli carissimi, riflettiamo ora insieme per alcuni istanti proprio sul ministero del presbiterato che tra poco sarà conferito a Gianluca, per comprendere quale grande dono esso sia per la chiesa e per la persona che lo riceve e quali impegnative responsabilità esso conferisca. 
Come voi ben sapete, fratelli, il Signore Gesù è il solo sommo sacerdote del Nuovo Testamento; ma in lui anche tutto il popolo santo di Dio è sta​to costituito popolo sacerdotale. Nondimeno, tra tutti i suoi discepoli, il Signore Gesù volle sceglierne alcuni in particolare, perché, eserci​tando pubblicamente nella Chiesa in suo nome l'ufficio sacerdotale a favore di tutti gli uomini, continuassero la sua personale missione di mae​stro, sacerdote e pastore. Come infatti per questo egli era stato inviato dal Padre, cosi egli inviò a sua volta nel mondo pri​ma gli Apostoli e poi i vescovi loro successori, ai quali infine furono dati come collaboratori i pre​sbiteri, che, ad essi uniti nel ministero sacerdota​le, sono chiamati al servizio del popolo di Dio. 
Dopo matura riflessione, ora sto per ele​vare all'ordine dei presbiteri Gianluca, perché al servizio di Cristo maestro, sacerdote e pastore cooperi a edificare il corpo di Cristo, che è la Chiesa, in popolo di Dio e tempio santo dello Spirito. Egli sarà infatti configurato a Cristo sommo ed eterno sacerdote, ossia sarà consacrato come vero sacerdote del Nuovo Testamento, e a questo titolo, che lo unisce nel sacerdozio al vescovo sarà predicatore del Vangelo, pasto​re del popolo di Dio, e presiederà le azioni di culto, specialmente nella celebrazione del sacrificio del Signore. 

Quanto a te, carissimo Gianluca, che stai per esse​re promosso all'ordine del presbiterato, conside​ra che esercitando il ministero della sacra dot​trina sarai partecipe della missione di Cristo unico maestro. Dispensa perciò a tutti quella parola di Dio che tu stesso hai ricevuto con gioia. Leg​gi e medita assiduamente la parola del Si​gnore per credere ciò che hai letto, insegnare ciò che hai appreso nella fede, vivere Ciò che hai insegnato. Sia dunque nutrimento al popo​lo di Dio la tua dottrina, gioia e sostegno ai fe​deli di Cristo il profumo della tua vita, perchè con la parola e l'esempio edifichi la casa di Dio che è la Chiesa. Tu continuerai l'opera santificatrice di Cristo. Mediante il tuo ministero il sacrificio spiri​tuale dei fedeli viene reso perfetto, perché con​giunto al sacrificio di Cristo, che per le tue mani in nome di tutta la Chiesa viene offerto in modo incruento sull' altare nella celebrazione dei santi misteri. 

Riconosci dunque ciò che fai, imita ciò che celebri, perché partecipando al mistero della morte e risurrezione del Signore, tu possa portare la morte di Cristo nelle vostre membra e cammi​nare con lui in novità di vita. Con il Battesimo aggregherai nuovi fedeli al popolo di Dio; con il sacramento della Penitenza rimetterai i peccati nel nome di Cristo e della Chiesa; con l'Olio santo darai sollievo agli in​fermi; celebrando i sacri riti e innalzando nelle varie ore del giorno la preghiera di lode e di sup​plica, ti farai voce del popolo di Dio e dell'u​manità intera. Consapevole di essere stato scelto fra gli uomini e costituito in loro favore per attendere alle cose di Dio, esercita in letizia e carità sincera l'opera sacerdotale di Cristo, unicamente intento a pia​cere a Dio e non a te stesso. 

Infine, partecipando alla missione di Cristo, ca​po e pastore, in comunione filiale con il vescovo, impegnati a unire i fedeli in un'unica famiglia, per condurli a Dio Padre per mezzo di Cristo nello Spirito Santo. Abbi sempre da​vanti agli occhi l'esempio del Buon Pastore, che non è venuto per essere servito, ma per servire, e cercare e salvare ciò che era perduto. 
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